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Geologia. — Segnalazione di una serie miocenica inferiore nel 
Monregalese (Bacino terziario piemontese) (,). Nota di R affaele  
C a sn e d i e S ergio M osna , presentata ^  dal Corrisp. A. B o n i.

SUMMARY. — In the southwestern part of the Tertiary Basin of Piedmont (near Mondovi- 
Cuneo), the presence of a thick sequence of lower Miocene has been recognized. The litho­
logical and micropaleontological peculiarities have been described, emphasizing the variations 
in the sedimentation environments during this Epoch; a typical littoral deposition is followed, 
during the Langhian, by a neritic facies.

Premessa.

Ricerche stratigrafiche condotte dallTstituto di Geologia dell’U niversità 
di Pavia nel Bacino terziario piemontese, hanno permesso di riconoscere, 
nella zona sud-orien ta le del foglio 80 Cuneo, una potente serie di età mioce­
nica inferiore.

Gli studi geologici effettuati da Sacco (1888 e 1889-1890) e il foglio 
geologico Cuneo (1931), fru tto  della sua a ttiv ità  di rilevam ento dei terreni 
terziari e quaternari, attribuiscono all’Elveziano buona parte  dei sedimenti, 
rivelatisi invece appartenenti al M iocene inferiore in base ai risultati che for­
m ano l’oggetto della presente nota; la presenza di terreni del M iocene inferiore 
è infatti lim itata dal suddetto  A utore all’estrem ità occidentale del foglio 81 
Ceva (prim a edizione, 1936) m entre più ad ovest, nell’area del foglio Cuneo, 
egli ritiene che l ’Elveziano sia trasgressivo direttam ente sul Tongriano.

S tudi effettuati da Lorenz sul bacino oligocenico di Bagnasco (1961) 
e, più in generale, sullo Stam piano e A quitaniano liguri (1962) riconoscono, 
nella zona del T. Corsaglia ad est di San M ichele di M ondo vi, l’estensione 
di terreni aquitaniani e burdigaliani.

Il recente lavoro di Gelati (1968) e la seconda edizione del foglio Ceva, 
in corso di stam pa, indicano un  notevole sviluppo in potenza delle formazioni 
di età « aqu itan iana » e langhiana fino al m argine occidentale di detto foglio. 
A lcune di queste formazioni si estendono nel foglio Cuneo con variazioni 
laterali che saranno illustrate nella presente nota.

N ote litostratigrafiche generali.

Per una m igliore rappresentazione della stratigrafia del M iocene inferiore 
m onregalese è stato effettuato uno studio geologico in u n ’area com presa nelle 
tavolette M ondovì e C arrù  (zona di sud-est del foglio Cuneo) ed in particolare (*) (**)

(*) Lavoro eseguito nell’ Istituto di Geologia dell’ Università di Pavia diretto dal 
Prof. A. Boni. R. Casnedi ha curato la parte stratigrafica mentre di S. Mosna sono le 
osservazioni micropaleontologiche.

(**) Nella seduta del 13 giugno 1970.
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secondo una sezione da San Paolo (circa 3 K m  a sud-est di San Michele 
di M ondovì) attraverso Bric la Bicocca fino a Rocca Cigliè. Sebbene gli affio­
ram enti non siano del tu tto  continui è possibile una ricostruzione abbastanza 
com pleta della successione dei terreni; la sezione è stata  condotta in due 
spezzoni: quello stratigraficam ente più basso inizia nei pressi di San Paolo 
e term ina al Bric la Bicocca con una m odesta interruzione degli affioramenti 
in corrispondenza alla copertura alluvionale del T. Corsaglia; il tronco più 
alto inizia 3 K m  più a nord sotto Niella T anaro  per poi, oltre il Tanaro, 
com prendere le belle sezioni naturali incise dal fiume, fino all’abitato  di 
Rocca Cigliè ove si riscontra già la presenza dei term ini più bassi del 
Serra valliano.

Lo spessore dello spezzone inferiore della serie è di circa 600 metri; quello 
del tronco superiore è di circa 700 m etri; fra le due parti esiste u n ’area con 
lim itati affioramenti che dovrebbe rappresentare circa 100 m etri di spessore. 
T enuto  conto che, nella parte  sommitale, in prossim ità di Rocca Cigliè, è 
già rappresenta to  il Serravalliano, si presum e che lo spessore totale della 
serie m iocenica inferiore sia, nella zona, di circa 1200 m etri. In sintesi essa 
è rappresenta ta  da depositi clastici grossolani essenzialmente costituiti da 
sabbie, arenarie e conglom erati, alla base (350 m etri circa), che possiamo 
indicare come orizzonte 1, di età m iocenica prelanghiana; arenarie con sabbie 
in tercalate (100 m etri) pure di età prelanghiana (orizzonte 2); m arne argillose 
a stratificazione poco d istin ta (300-400 m etri) in cui, nella parte inferiore, 
vien posto il lim ite col Langhiano (orizzonte 3); infine m arne argillose con 
bancàte sabbiose e sottili strati arenacei in cui il Langhiano è rappresentato  
per uno spessore di circa 400 m etri (orizzonte 4); il passaggio al Serravalliano 
avviene indistin tam ente dal pùnto di vista litologico.

D escrizione della serie
E CONSIDERAZIONI ST RAT IGR AF ICH E RELATIVE.

L a serie poggia su un substrato prevalentem ente conglomeratico (Ton- 
griano di Sacco) che localm ente assume aspetto di deposito grossolano a 
banchi conglomeratici ed arenaceo-sabbiosi, spesso con forti tin te rossastre 
dovute a fenomeni di alterazione.

Sopra a tale substrato  spicca, alla base della serie (orizzonte 1), una prim a 
sequenza di arenarie com patte, in strati dello spessore medio di circa 40 cm., 
con livelli m icroconglom eratici intercalati da straterelli di sabbie giallo­
grigiastre che ne rendono m olto evidenti i piani di stratificazione; piccoli 
ciottoli quarzosi e di pietre verdi sono frequentem ente dispersi nelle arenarie. 
U no strato  arenaceo a g rana  più grossolana, spesso circa io  cm., si presenta 
costituito quasi esclusivam ente da macroforaminiferi; essi si osservano inoltre, 
anche m acroscopicam ente, dispersi con varia frequenza in tu tta  la sequenza. 
L ’affioramento è visibile circa 500 m etri a sud della chiesa di San Paolo. 
L a parte  organica, all’esame microscopico, si presenta molto abbondante
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e costituita da briozoi, tubi di anellidi, resti di molluschi, piastre di echinidi; 
tra  la m icrofauna si notano:

Operculina spp. (frequente)
Cycloclypeus sp.
Nephrolepidina tourneri LEMOINE e DOUVILLÈ 
Miogypsìna sp. (abbastanza frequente)
Miogypsinoides sp.
Amphistegina  sp.
Discorbidae

Q uesta associazione è caratteristica del M iocene prelanghiano (« A quitaniano » 
A uct.) e testim onia una sedim entazione in am biente m arino litorale -  subli­
torale.

Seguono verso l ’alto alternanze arenaceo-conglom eratiche in cui le facies 
clastiche più grossolane presentano evidente gradazione granulom etrica; i 
ciottoli sono per lo più costituiti da rocce verdi e cristalline e subordinatam ente, 
da rocce calcareo-dolom itiche; la cementazione è notevole e di n a tu ra  calcitica; 
i conglom erati sono ricchi di fram m enti e di im pronte di macrofossili con 
prevalenti gasteropodi. A ll’esame in sezione sottile si notano, oltre ai resti 
di molluschi, anche rari tub i di anellidi e fram m enti di operculine.

In posizione più alta si rinvengono livelli clastici più fini rappresentati 
da sabbie e m arne sabbiose spesso ad alto tenore in CaCOs (oltre 30 %); nei 
residui di lavaggio a scheletro essenzialm ente quarzoso -  micaceo con frequenti 
concrezioni di pirite, si osservano pochi foram iniferi in netta  prevalenza ben- 
tonici; fra questi si notano:

Almaena escorbevonensìs obesa SlGAL 
Astigerina planorbis (d ’ORB.)
Bidim ina pupoides d ’ORB.
Elphìdìgim macellum (FlCHT. e M o l l )
Eponides haidingeri (Brady)
Martinottiella communis (d ’ORB.)
N onion boueanum (d ’ORB.)

tra  lo scarso plancton:

Globigerinoides gr. trilobus (Reuss)
Globorotalia may eri Cush. e Ell.

Perm angono condizioni di facies litorale o costièra con sporadici apporti 
terrigeni grossolani m entre le sabbie contengono abbondanti livelli lignitiferi.

L a successione presenta qualche discontinuità in corrispondenza alla 
copertura alluvionale del T. Corsaglia; peraltro la serie presenta evidenti 
spaccati nelle incisioni del torrente, costituiti da sabbie fini grigiastre in banchi 
dello spessore di 5—I°  m etri con intercalazioni di puddinghe di 1—2 m etri 
di potenza. Sono presenti pure, sebbene in m inor frequenza, alternanze are- 
naceo-m arnose che hanno fornito una m icrofauna a Robulus sp., Stilostomella

50. — RENDICONTI 1970, Voi. XLVIII, fase. 6.
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verneuili (d’ORB.), Spiroplectammina carinata (d’ORB.), Almaena delmasi 
Rey , Anomalina ammonoides (REUSS), e, tra la parte organica generale, radioli 
di echinidi e qualche dente di pesce; da notare la completa assenza di forme 
planctoniche.

Nel versante sinistro (nord) del T. Corsaglia fino al Bric la Bicocca si 
può rilevare una serie continua di circa 300 m etri di spessore. A lla base essa 
è rapp resen ta ta  sem pre dai descritti depositi sabbioso-conglom eratici del­
l’orizzonte 1.

Segue una successione di alternanze arenaceo-sabbiose (orizzonte 2) 
ad evidente stratificazione, in bella esposizione perché si allunga per oltre 
3 K m  parallelam ente all’asse vallivo del T. Corsaglia che nella zona ha 
una direzione m edia analoga alla direzione degli strati. Lo spessore di tale 
orizzonte tende a ridursi da nord-est verso sud-ovest da un massimo di 
oltre 100 m etri fino a qualche decina di m etri in corrispondenza al Castello 
di San M ichele di M ondovì.

Le sabbie di color giallastro, prevalentem ente m edio-fini, di natu ra  
quarzoso-feldspatica contengono anche abbondanti elementi di pietre verdi, 
rocce cristalline, m iche ecc.; le arenarie giallo-rossastre, a g rana molto varia­
bile sono cem entate da calcite in m odo irregolare così da dar luogo alla form a­
zione di pseudonoduli; il contenuto in CaCC>3 delle arenarie (15—20 %) è dovuto 
essenzialm ente al cemento; non m ancano però fram m enti di macrofossili 
a guscio spesso (specialm ente ostreidi) a testim onianza della facies litorale. 
Nelle sabbie si riscontrano straterelli argillo-m arnosi grigiastri contenenti 
scarsi esem plari di Almaena  sp.

A  tetto, con una evidente ro ttu ra  di pendenza del rilievo, dovuta alla 
na tu ra  più tenera della formazione, si ha un netto passaggio ad una m arna 
argillosa grigia (CaCOs 2 5 -30% ) spesso a stratificazione indistinta, cui si 
intercalano veli siltosi e ra re  arenarie fini (orizzonte 3).

L ’esame dei lavati ha messo in luce abbondanti residui quarzoso-ofio- 
litici in cui la m icrofauna, abbastanza frequente, è da ta  soprattu tto  da fora- 
m iniferi bentonici fra i quali segnaliamo in particolare:

Almaena delmasi Re Y 
Almaena hieroglifica (SlGAL)
Amphistegina  sp.
Anomalina flin ti  C ush .
Astigerina planorbis (d’ORB.)
Bolivina arta MACFAD.
Bolivina tectiformis CUSH.
Gyroidina g ir andana (REUSS)
Robulus brevispino sus ( N u t t a l l )
Robulus cultratus M o n t f .
Spiroplectammina carinata (d’ORB.)
Uviger ina galloway C ush.
Uviger ina schwageri Brady
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T ra  lo scarso plancton si osservano esemplari delle seguenti specie:

Catapsydrax dis similis (CUSH. e Berm.)
Globigerina ciperoensis angulisuturalis BOLLI 
Globigerinoides trilobus (REUSS)
Globoquadrina dehiscens (CHAP., Parr e COLL.)
Globorotalia opima nana Bolli 
Globorotalia obesa BOLLI 
Globorotalia may eri CUSH. e Ell.

Questi livelli per le loro peculiari caratteristiche m icrofaunistiche (da 
segnalare in particolare la presenza del genere Almaena con le sue specie e 
sottospecie M tipiche dell’A quitaniano francese) sono attribuibili al Miocene 
prelanghiano («A quitaniano » Auct.); questa associazione indicherebbe am ­
biente m arino ad acque sublitorali-neritiche.

Più a nord tale orizzonte m arnoso-argilloso si sviluppa con caratteri­
stiche litologiche p iuttosto  uniform i; gli affioramenti sono discontinui data  
la m orfologia a rilievi poco accentuati; belle incisioni naturali si osservano 
lungo il T anaro  presso Niella. Lo studio micropaleontologico dei campioni 
raccolti in questa zona perm ette di attribu irli ai livelli basali del Langhiano.

L a parte  più alta della serie (orizzonte 4) è stata  studiata in corrispon­
denza alle belle incisioni natu ra li del T anaro  sotto Rocca Cigliè. Litologica­
m ente è caratterizzata da m arne argillose con intercalazioni arenacee e sab­
biose; queste ultim e localm ente possono prevalere con banchi di qualche 
decina di m etri di spessore.

In  particolare si nota alla base un livello sabbioso—arenaceo di circa 
50 m etri di spessore; l ’arenaria  è di colore giallastro a g rana m edia o fine, 
spesso con evidente gradazione granulom etrica, in strati di 30 cm circa di 
spessore, passanti verso l ’alto a litotipi meno cementati e più fini, talora chia­
ram ente siltoso-m arnosi.

I campioni prelevati in questo livello hanno dato scarsa m icrofauna, 
spesso deform ata, di piccole dim ensioni e poco indicativa. Possiamo segnalare 
la presenza di:

Stilostomella sp. (fram m enti)
Siphonina reticulata (CzjZEK)
Uvigerina rustica C ush . e E dw .
Vaginulina legumen (LlNNÈ)

II plancton, di m inim e dim ensioni, è costituito da:

Globigerinae spp.
Globigerinoides trilobus (REUSS)
Globoquadrina dehiscens (CHAP., Parr e COLL.)

(1) Queste forme verranno descritte e figurate in un prossimo lavoro.
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L a serie diventa poi prevalentem ente m arnoso-argillosa di colore grigio; 
sono frequenti le intercalazioni di strati arenaceo-calcarenitici giallastri, 
micacei, spessi circa 20 cm., molto cem entati che spiccano per la loro durezza 
dalla m assa m arnosa e che le conferiscono una discreta coesione d ’ insieme 
(gli spaccati lungo il T anaro  consistono in pareti di circa 300 m etri di disli­
vello con oltre 6o° di pendenza).

C aratteristiche del Langhiano sono le m icrofaune rinvenute in questi 
livelli; citiamo fra il benthos:

Bolivina arta MACFAD.
Cassìdulina laevigata d’ORB.
Planulina marialana HADLEY 
Robulus cultratus M o n t f .
Robulus rotulatus (LAMARCK)
Stilostomella verneuili (d’ORB.)
Uviger ina rustica CUSH. e Edw .
Vaginulina legumen (LlNNÈ)

tra  il plancton:

Globigerina bollii CITA e Prem.
Globigerinoides sacculifer (Brady) (frequente)
Globigerinoides trilobus (Reuss) (frequente)
Globoquadrina dehiscens (Chap., Parr e Coll.)
Globoquadrina langhiana CITA e GELATI 
Globorotalia may eri CUSH. e Ell.
Globorotalia scitula (Brady)

sono presenti piccoli denti di pesce.
L ’abbondanza delle forme planctoniche ben sviluppate, la relativa scar­

sità di residuo inorganico presente nei lavati fanno ritenere che questi livelli 
si siano deposti in acque calm e di m are aperto.

Poco sotto Rocca Cigliè si osserva un banco arenaceo-sabbioso di circa 
15 m di spessore, ben delineato e continuo, specie verso ovest (lo si segue 
fino a B astia M ondo vi), costituito da arenarie com patte, talora molto grosso­
lane,» con livelli di mi ero conglom erati prevalentem ente quarzosi cui si alter­
nano sabbie più o m eno cem entate con resti di talli di alghe corallinacee 
appartenenti probabilm ente al genere Lithothamnium. Sopra questo banco 
riprende la serie m arnoso-argillosa caratterizzata dapprim a da abbondanti 
forme planctoniche di piccolissime dimensioni a volte tendenti alla oligo- 
tip ia (associazione a Globigerinae e Globorotalia may eri). Possiamo ritenere, 
se pu r con le dovute riserve, che questi campioni caratterizzino la parte alta 
del Langhiano o il graduale passaggio al Serravalliano.

L a im provvisa com parsa di Orbulina suturalis, Orbulina universa e 
Globorotalia praemenardii, quest’ultim a con frequenti esemplari, (in associa­
zione a benthos caratteristico) testim oniano la presenza di sicuri livelli serra- 
valliani im m ediatam ente a nord dell’abitato  di Rocca Cigliè. D a un  punto
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di vista litologico si nota, in corrispondenza all’inizio di detto piano, una 
relativa dim inuzione in frequenza e quan tità  degli apporti terrigeni, la sedi­
m entazione diventa tipicam ente m arnosa (tenori medi in CaCOs del 40 % ) e 
testim onia condizioni di m are nettam ente aperto e profondo.

Variazioni laterali e correlazioni.

I livelli clastici prevalentem ente grossolani corrispondenti alla base 
del M iocene (orizzonte 1) sem brano passare verso ovest ad una formazione 
prevalentem ente sabbiosa con livelli di ghiaie ed intercalazioni lignitifere; 
frequenti sono gli strati di argille grigie (CaCOs praticam ente assente) sterili 
da un  punto di vista m icrofaunistico, di probabile am biente lagunare. In  
depositi analoghi Sacco (1888) cita la presenza di lam ellibranchi (Venus, 
Tapes, Ostraea ecc.) e gasteropodi come Myristica lainei, Melanopsis impressa 
var. monregalensis, Potamides monregalensis, P. pedemontanus, P. lignitarum  
var. sulfurea, P. lignitarum  var. cingulatior ecc. oltre a Turritella ecc., che 
docum entano, secondo l’A utore, un  am biente fluvio-m arino-litoraneo ed 
u n ’età elveziana.

Verso oriente, al m argine ovest del foglio Ceva, la base del M iocene è 
caratterizzata da una facies decisam ente più m arnosa (parte alta della For­
m azione di R occhetta di Gelati, 1968), che testim onia un  am biente di m are 
più aperto; ta le  sedim entazione rappresenta la continuazione di condizioni 
am bientali instauratesi già duran te l’Oligocene superiore che non hanno 
riscontro nell’area in esame ove si osservano invece tipici depositi di m are 
prossim o alla costa.

Le arenarie prelanghiane del Castello di San M ichele di M ondovì (oriz­
zonte 2) dovrebbero corrispondere alla fascia arenacea della Form azione 
di M onesiglio che si incunea fra la Form azione di Rocchetta e la M arna di 
Paroldo rappresen ta ta  da Gelati (1968) nella parte sud occidentale (sinistra) 
del suo schem a dei rapporti stratigralici, relativi al foglio Ceva.

C arattere di uniform ità laterale oltre che verticale, presenta la serie 
m arnoso-argillosa riferita da Sacco (1888) all’Elveziano superiore e da noi 
d a ta ta  ancora come prelanghiana nella parte  inferiore e langhiana nella parte 
superiore. L a corrispondente M arna di Paroldo di Gelati, (1968) nel foglio 
Ceva, p resenta analoga facies ed età.

Evidenti eteropie si notano nell’orizzonte superiore (4). Esso infatti 
presenta un ispessim ento da est ad ovest accom pagnato da notevoli apporti 
detritici grossolani. Partendo dall’equivalente Form azione di M urazzano 
sv ilu p p a te s i  ad est (foglio Ceva) notiam o già nell’area da noi presa in esame, 
un arricchim ento della frazione sabbioso-arenacea. Gli stessi livelli presentano 
più ad ovest s ciottoli di fini conglomerati, m entre alla base della formazione, 
a circa 3 K m  a sud-ovest di Rocca Cigliò, iniziano veri e propri banchi con­
glom eratici grossolani, poligenici, intercalati da arenarie gradate di tipo 
torbiditico. In  tali to rbiditi sotto la località Preosa, sono state m isurate im pronte



di corrente {flute casts) con provenienza m edia da W  io 0 S e ciò in accordo con 
la generale granulom etria della formazione che testim onia apporti grossolani 
d a  questa direzione via via riducentisi in dimensione verso est; tale carat­
teristica si a ttenua gradualm ente verso l’alto della formazione che presenta 
maggiore uniform ità litologica con prevalente sedim entazione fine. Apporti 
di to rb id ità da ovest du ran te  il Langhiano sono riportati da Gnaccolini (1968) 
nell’area del foglio Ceva.
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Co n c l u s io n i .

Lo studio stratigrafico-m icropaleontologico dei terreni affioranti nella 
zona a sud -est d iM ondovì ha permesso di riconoscere una successione continua 
com prendente term ini di età miocenica prelanghiana, langhiana e serra- 
valliana. S tudi geologici precedenti riferivano l’in tera serie all’Elveziano, 
in d iretta  trasgressione sul «Tongriano», con una lacuna quindi in corri­
spondenza alPOligocene superiore e al M iocene inferiore. L a serie in esame 
è caratterizzata da  una p arte  inferiore prevalentem ente clastico grossolana, 
poggiante sui terreni oligocenici, la cui età miocenica prelanghiana è docu­
m entata  da una  tipica m icrofauna a lepidocicline e miogipsine. Seguono 
orizzonti m arnoso-arenacei attribuibili al Langhiano per le caratteristiche 
associazioni m icrofaunistiche contenute. Nella parte  superiore della serie 
è evidente il passaggio in continuità al Serravalliano. In  particolare sono 
stati d istinti i seguenti orizzonti litostratigrafici:

orizzonte 1 alla base, a carattere clastico grossolano (M iocene pre- 
langhiano).

orizzonte 2 sabbioso-arenaceo (M iocene prelanghiano). 
orizzonte 3 m arnoso-argilloso (Miocene prelanghiano-Langhiano). 
orizzonte 4 m arnoso-sabbioso (Langhiano-Serravalliano);

R ispetto alle condizioni paleoam bientali rilevate ad est, nel contiguo 
foglio Ceva, nella zona in esame si osserva una sedim entazione di carattere 
più costiero du ran te  il M iocene prelanghiano. D urante il Langhiano sono 
frequenti gli apporti torbiditici provenienti da ovest.
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